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Coperture certe per difendere la scelta espansiva  

di Dino Pesole 

 

Se la scommessa della manovra "espansiva" da 36 miliardi varata dal governo è provare a 

invertire il ciclo negativo, non ha molto senso limitare la partita con Bruxelles a una «promozione» 

o a una «bocciatura». Certo va salvaguardato il rispetto formale delle regole, preoccupazione che 

sembra nutrire soprattutto la Commissione uscente, ma l'impressione è che ancora non si sia colto il 

vero problema: con gli attuali tassi di crescita, con la miscela esplosiva di stagnazione e deflazione, 

occorre imboccare in fretta una strada fatta di investimenti, regole di bilancio più flessibili, sostegno 

deciso alla domanda interna. Per quel che riguarda l'Italia, la strategia che il governo sta imbastendo 

nei contatti di queste ore con Bruxelles non è evidentemente priva di rischi e incognite. II ricorso 

alle «circostanze eccezionali» motiva la scelta di rallentare il percorso di consolidamento fiscale, 

con l'obiettivo di evitare manovre restrittive che avrebbero effetti ulteriormente depressivi del ciclo 

economico. Poi la scorn-messa delle riforme. Infine il confronto certamente tecnico ma con risvolti 

evidenti di poli-cy, sulle stime utilizzate da Bruxelles in particolare per quel che riguarda il calcolo 

del pil potenziale. Tutti temi al centro della trattativa che si aprirà tra breve con la nuova 

Commissione Juncker. Nell'immediato - e dunque da qui al 29 ottobre, data in cui la Commissione 

uscente dirà la sua - si tratta di trovare la sintesi su una posizione di compromesso, anche per non 

trasformare (è il timore del presidente permanente anch'egli uscente Herman Van Rom-puy) il 

vertice europeo di domani e venerdi in un pericoloso braccio di ferro tra la Commissione e i paesi 

cui sono dirette le missive, in primis l'Italia, e poi Francia, Slovenia, Malta. Per salvare la forma, 

può bastare allora una lettera di richiesta di chiarimenti di Bruxelles, cui seguirà una probabile 

lettera di risposta in cui vengano riassunti gli intendimenti programmatici del governo e la ratio 

della legge di stabilità, se necessario mettendo in campo la "dote" di 34 miliardi di euro appostata 

ad hoc nella legge di stabilità?Questione che diverrebbe secondaria, qualora venisse accordata al 

nostro paese non una cambiale in bianco, ma un'apertura di credito sul versante delle riforme e su 

una manovra "espansiva" che prova a scommettere sulla crescita. L'alternativa non è nei fatti 

perseguibile, se ispirata a logiche esclusivamente rigoriste. Per avere una qualche chance di 

successo, la manovra che ieri sera è approdata al Quirinale finalmente corredata della "bollinatura" 

della Ragioneria, deve poter contare su coperture certe, soprattutto per quel che riguarda l'effettiva 

realizzabilità dei tagli alla spesa. In caso contrario, sarebbe arduo difenderla in sede europea. La 

vera partita con Bruxelles potrebbe così essere direttamente rinviata alla prossima primavera, 

quando la legge di stabilità comincerà a dispiegare i suoi effetti e si potrà fare il punto sulle riforme 

approvate. 


